Progetto KiteGen, per lo sfruttamento dei venti di alta quota  

  

L’idea di sfruttare i venti di alta quota tramite aquiloni, vele o profili alari (elementi costitutivi del KiteGen) può apparire divertente e concettualmente semplice. Ma la realizzazione pratica pone invece delle sfide molto serie, quando occorre compiere dettagliate valutazioni sulle caratteristiche dei cavi e dei sistemi di controllo. 
Sono stati concepiti due tipi di configurazione per l’impianto, uno cosiddetto KiteGen stem a un solo aquilone, e l’altro a configurazione a carosello, con decine di aquiloni. Nella prima configurazione, più semplice, gli aquiloni spazzano aeree di fronte vento effettuando un moto al traverso, rispetto al vento,  e ascensionale, che ricorda la combinazione del movimento di uno yoyo e di un ventaglio. Gli aquiloni sono vincolati e comandati da terra con cavi leggeri e resistenti. L’aquilone salendo, con gli stessi cavi di comando, svolge un argano a cui sono collegati dei generatori, e così produce energia. Il KiteGen, rispetto alle tradizionali torri eoliche presenta tre indubbi vantaggi: la vela, aquilone o profilo alare non è vincolata rigidamente a un mozzo, come la pala di un’elica di una torre eolica, pertanto può spazzare aree molto più estese, limitate solo dalla lunghezza dei cavi di ancoraggio; inoltre la vela può raggiungere quote operative molto più elevate (circa mille metri, contro cento delle torri eoliche) dove il vento è più intenso e costante (la potenza estraibile dal vento è funzione del cubo della sua velocità), infine, i generatori e la struttura dove sono alloggiati, sono posti a terra, e non al mozzo come nelle tradizionali torri eoliche. 

Tra l’altro, entrambe  le configurazioni non necessitano di localizzazioni e territori speciali, particolarmente ventosi, perché gli aquiloni del KiteGen, operando a quote molto elevate, raggiungono quei flussi di circolazione ventosa costanti, non disturbati dalla particolare orografia del terreno. 
Un dimostratore tecnologico, costruito anche con il contributo della regione Piemonte, è già stato sperimentato, e ha prodotto energia a una potenza di picco di circa 40-50 kW. La proposta progettuale pertanto non necessita di ricerca di base, ma solo di mettere assieme diversi aspetti riguardanti la tecnologia dei materiali, quali i cavi ad alta resistenza, i profili alari leggeri ed efficienti, i sistemi di controllo rapidi e precisi, e una meccanica sofisticata per realizzare il passaggio cavi, l’avvolgimento e il controllo. Il processo di sviluppo si può facilmente concordare con il team di progettisti, e si può monitorare con sicurezza, non presenta incognite. Entro pochi anni e con un impegno di spesa contenuto (pochi milioni) si può dare al Piemonte e all’Italia una possibilità, un’opportunità per diventare leader nel settore energetico.

Desta stupore la valutazione dei costi dell’analisi finanziaria del progetto, perché si scopre che i costi dell’energia che si potrebbe produrre con questo sistema sono enormemente inferiori alle tradizionali fonti rinnovabili, ma anche inferiori a quelle non rinnovabili, carbone incluso. Infatti a parità di potenza nominale, un impianto KiteGen pesa poche decine di tonnellate, mentre una tradizionale torre eolica arriva a pesare, fra acciaio e cemento per le fondamenta, oltre mille tonnellate. 
Con i dati attuali, l’eolico d’alta quota potrebbe sostituire i combustibili fossili nella produzione energetica ad una velocità molto superiore a quella che ha segnato, nei secoli precedenti, il passaggio dal carbone al petrolio.

Oggi il progetto Kite Gen è l’unica soluzione tecnica avanzata per lo sfruttamento dell’eolico di alta quota. Esistono nel mondo altri progetti finalizzati ad esplorare questa opportunità, ma nessuno di essi ha raggiunto lo stesso stadio di avanzamento o prevede gli stessi risultati.
Stupisce pertanto la carenza di finanziamenti indirizzati a questo progetto. Nel 2025 l’Europa avrà un deficit elettrico pari alla metà dei consumi previsti ed altrettanta energia elettrica verrà richiesta dai paesi mediterranei: un fabbisogno enorme che solo una fonte pulita, rinnovabile e di ampio potenziale energetico come l’eolico troposferico può sostenere.
Il sistema KiteGen è scalabile, pertanto si possono concepire KiteGen fino a 60 GW (corrispondente alla potenza di 60 centrali termoelettriche convenzionali o nucleari), costituito da un anello galleggiante di circa 20 km di diametro.
  

Kite Gen è l’ultima evoluzione del concetto di energia eolica. Un progetto innovativo in grado di porsi sul mercato delle fonti rinnovabili come la più concreta e competitiva soluzione per risolvere la crisi energetica mondiale. La grande novità del KiteGen è rappresentata dalla capacità di utilizzare una fonte energetica quasi illimitata, il vento d’alta quota, disponibile ovunque e ad oggi ancora non sfruttata.
Quello che i progettisti intendono realizzare è un tipo completamente nuovo di centrale elettrica, adatta quasi ad ogni territorio, per la produzione di elettricità da fonte rinnovabile, a costi inferiori a quelli ottenuti con i combustibili fossili, in diretta competizione con le odierne installazioni convenzionali, a carbone, e a gas.
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